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M ichele ed Alefiandro Rolli della ter- 
ra di s. Maria di Capua , fin dal 
mefe di luglio dell’ anno 1781, chie- 
fero nella G. C. della Vicaria, di 
non dover eiTere moleftati daGiufeppe Muto 
per un pretefo mutuo di ducati duemila 
e cinquecento , a complimento di ducati 
* tremila, in forza di ftromento, di cui fece- 
ro nelle debite forme la prevenzione : come 
quello , che, comparendo chiaramente com- 
binato e formato di nera ufuraria pravità, 

A a non 
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• non folo non poteva meritare la menoma 
efecuzione , ma anzi per contrario il Mu- 
to dovea efier aftretto a reftituir loro la 
fomma di ducati cinquecento , che avea 
ingiuftamente rifcofla a conto di Affatto 
pretefo credito (i) » Dopo efferfi fopra 
quefto giudizio compilato da ambe le par- 
ti un termine ordinario, uopo egli è, che 
io metta al più chiaro giorno il merito 
4elle pruove fatte dagli attori , affinchè 
pollano efTere feguentemente avvalorate 
dalle corrifpondenti difpofizioni del di- 
ritto . 


* 

Del 


(i) Fol. i. et z. 
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Del merito delle pruove fatte da 
fratelli Rojfi . 

A Vea fin da dieci anni addietro Giufep- 
pe Muto preftato a’ fratelli Rolli du- 
cati tremila , efiggendone cautela di po- 
lizza bancale, con titolo di mutuo grazio- 
fo in apparenza : di foppiatto non però , ed 
a quattr’ occhi , fi faceva lecito di rifcuoter- 
« ne le gravofiffime ufure del dieci per cen- 
to. Adelcato da quello lucro detefievole , 
egli rinnovava in ogni anno le polizze 
bancali , nè faceva premura veruna per 
la reftituzione del fuo danaro (i). L’ulti- 
ma rinnovazione delle polizze avvenne ne- 
gli anni 1777, e 1779 , profeguendo tut- 
tavia il Muto a rifcuotere da’ debitori gli 
ftefiì annui ducati trecento, oltre di al- 


(1) Teftimoni fopra del I. articolo de’ 
fratelli Rolli. '7 • 
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tre prefazioni , a titolo di ufure (i) . 

Ma avvedutoli 1’ iniqua creditore , che i fra- 
telli Rolli non potevano ulteriormente reg- 
gere fotto il pefantillìmo giogo delle già 
dette eforbitanti ufure , le quali , per lo 
decorfo -dì un decennio , aveano già ca- 
gionata l’ efinzione della fprte principa- 
le; ecco che fi fece lecito di fpedirli con- 
tro le lettere efecutoriali per la fomma 
di ducati tremila. Lo che elTendofi preve- 
duto da’ debitori, immediatamente fi rifug- * 
girono nel monif ero de’cappuccini di Capua 
(2). Ivi i due difgraziati fratelli, non fapendo 
in qual maniera campare dalle fauci di que- 
fto cerbero voracilfimo , cominciarono a 
farlo pregare e fcongiurare, affinchè avef- 
fe celiato^ di perfeguitarli , nelle circoftan- 

ze 


(1) Fol. 45. a t. fui I. artic. fol. 49. 
at. & 57. a t. fui II. artic. de Kofjì . 

(2) Tef imoni fopra del III. articolo .* 
artic. Ili , del Muto fol. 72. 
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ze che le \ifure rifcorte per un decennio e 
più , aveano già uguagliato il pretefo cre- 
dito di ducati tremila . Infatti portatoli il 
Muto nel immillerò, malgrado che que buo- 
ni padri, in prefenza di altre perfone cir- 
coftanti, gli averterò rimproverato un lir- 
fatto illecitiffimo rifcuotimento in danaro 
contante, ed in altre preftazioni , in contrav- 
venzione delle leggi divine ed umane, per 
cui era tenuto in cofcienza di compenfar,- 
lo col credito principale , egli 1’ oftinatif- 
fimo creditore , non folo non negò , come 
ne^ar non poteva per la loro notorietà , 
le ° di vifate ufure per lo decorfo decen- 
nio percepite ; ma con ammirazione di 
tutti coloro , che lo afcoltavano , fo- 
ftenne pubblicamente di averle legittima- 
mente e fenza nefluno fcrupolo di cofcien- 
za rifcoffe , per erter egli negoziante ; e 
che, come tale, gli era ben permeilo di efig- 
gerle , ancorché non fi fodero mai con i 
luoi debitori convenute 
Se vi è qualche fatto .di quella .caufa , a cui 
poffa appiccare il Muto , che non fia in 
* A4 tut. 


Digitized by Google 


( Vili ) 


tutta la pienezza legale avverato quello 
di cui fio parlando, è in tutta la fua esen- 
zione, avvera tiflìmo . Erto fi è attediato da 
ben dieci probi teftimoni , che fi trovaro- 
no prefenti a quella difeuffione (i); 
fopràttutto è fiato depofto nelle forme dal 
padre Cofimo fuperiorc di quel moniftero 
diGapua (a), e da un altro facerdote no-_ 
minato il padre Pafquale Maria da Napoli 
(3) . Otto altri tefiimoni , li quali fi tro- 
varono prefenti , fon ben anche contefti 
co’ padri fuddetti , e quelli fono Gen- 
naro Giannetta (4) , Pafquale di Santo 
(5), Pafquale Niefpolo (6), Matteo di Jo- 
rio 


‘ (1) Fol. 134. ad 138. 

- (2) Fol . 37. fopra del VI. articolo de’ 

Rolli . 

1 (3) Fol. 41. ad 44. 

(4) Fol. 45. fopra il VI. articolo. 

(5) Fol. 55. ibid. 

(6) Fol 57. ibid. 
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ri° 0 ), Crcfcenzo di Jorio (a), LucaBe- 
rarduccio (3) , notar ‘.Domenico Finelil 
(4)» e Vincenzo Margarita, il quale tra 
1 ’ altro depone di aver egli Tempre porta- 
to al Muto gli annui ducati trecento, dal 
medelìmo rilcolfì a titolo di ufure (5).. La 
certezza di quello fatto coftantiflìmo viene 
vieppiù convalidata dalla qualità del Muto, 
il quale è u.n pubblico ufurajo y come de- 
pongono fette contetti teftimonj efaminati 
fui IX. articolo de’ Fratelli Rolli (6) . 

Intanto i fratelli Rotti, che erano verifimil- 
. mente prefaghi della durezza del loro cre- 
di» 



(1) Fol. 60. fopra il VI. articolo, 

(2) Fol, <*2. ibid. 

(3) Fol. 64. ibid. 

(4) Fol. 67. a ter. ibid. 

(5) Fol. t 49. a ter . fopra del I. ar- 
ticolo . 

(6) Fol. 53. 55. 58, att 7 60. a ter. 
6 2. a ter. y 65. & 68. 
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ditore il quale non avrebbe ceduto mal 
alle loro preghiere , (limarono cofa oppor- 
tuna di ftipulare preventivamente un atto 
pubblico protettivo, relativamente alle inu- 
mane condifcendenze , che coftui fece mo- 
Ura di ufar con efsoloro . Quelle furono , 
che doveano con pubblico iftromento ob- 
bligarfi a pagargli prontamente ducati cin- 
quecento a conto de’ ducati tremila ; e per 
gli altri ducati duemila e cinquecento, ob- 
bligarli a pagarglieli a ragione di ducati 
cinquanta ogni tre meli, coll' intereffc (ca- 
lare alla ragione del cinque percento (t). 
PremefTo tale ftrumento protettivo (i) , 
fu in fcguela flipulato l’altro , in forza 
dì cui *» fratelli RoiR , pagando pronta- 
mente al Muto li ducati cinquecento , il 

cbbli- 


(1) A riferba di due teftimoni de’ Rof- 
li jfol.óo ■ & 62., tutti gli altri depongono 
quello fatto fopra del IV. articolo . 

(2) Fot. 8. 
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obbligarono al pagamento de’ rimanenti du- 
cati duemila e cinquecento, nella maniera 
poc’anzi defcritta (i), E quello appunto 
è quello ftrumento , che da’medefimi fi è 
prevenuto nella G. C. della Vicaria , e 
fu del quale fi è compilato il prefente 
giudizio . 

Ha creduto Giufcppe Muto poter contrappor- 
re a quella pruava fpecchiatiflìma le cole 
dedotte ne’ Tuoi articoli , e nel termine 
della ripulfa. Ma infelicemente per lui , e 
per la caufa fua ! Conciofiachè , per riguar- 
do a’ Tuoi articoli , la maggior parte di 
effi contengono fatti, che non fi contro- 
llano ; e foltanto il primo ed un altro ar- 
ticolo aggiunto, poftono efler l’oggetto di 
qualche pailaggiera difcuffione. Gol primo 
articolo ha dedotto , efser egli negoziante 
di buona fede , che dà il fuo danaro a 
negoziare con pubbliche cautele , rifcuo- 

[ten- 


(i) Fol. 4.. ad 7. 
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tendone o la porzione del lucro, ovvero 
V interefse , lenza mai olcrepafsare il cin- 
que per cento (i) . Ma quella pofizione 
non può punto giovargli , non folo perchè 
il fatto contrario della prefente caufa chia- 
ramente lo fmentifce , ma precifamente 
perchè non è tenuto il Giudice a feguire 
i detti de’ Tuoi proccurati teftimoni nelle 
circoftanze, che avrebbe potuto efibire quel- 
le pubbliche cautele , che egli allega nel 
fuo articolo, per far pompa delia fua buona 
fede. L’articolo aggiunto molto meno gii può 
recar giovamento alcuno, allorché ha tratta- 
to di fondare co’ teftimoni apodijfiirj , di 
aver egli numerato a’ fratelli Rolli il da- 
naro mutuato , lo che non fi è mai da* 
medefimi controvertito. La circoftanza più 
preftante , che avrebbe dovuto mettere al 
giorno , farebbe ftata quella, che nello ftef- 
fo articolo ha dedotto, cioè a dire, che 

prì* 



(i) Fol, 72. 


DigtTizScTb'y Gbògle 


( XIII )> 


prima del 1777 egli non avea fomminiftra* 
to danaro alcuno a’ fratelli medefimi. Ma, 
precifo il fatto di non e (ferii da lui proc- 
curata quella pruova* -nelle circoftanze , 
che quali tutt’i teftimonj de’ fratelli Rodi 
depongono il contrario , ii aggiugne , che 
la fua confeflìone finenti Ice apertamente il 
dedotto nel fuo articolo . Egli, come poc’ an- 
zi ho detto jrr-yrefenza di tanti tedi- 
moni confefsò di aver ricevuto, a tìtolo d’ 
Jnterelfe lecitiffimo, li ducati tremila a ra- 
gione di ducati trecento l’anno. Or que- 
llo annuale pagaménto non fi può conce-^ 
pire , fenza il dato del decorfo di un de- 
cennio : e quando per ipotefi quello decen- 
nio non folle fcorfo , non è cofa efitabilc 
di averli egli rifcoffo , a titolo di ufure, in 
minor tempo, la fortuna di ducati tremila, 
lo che è il principale afl'orbente della pre- 
fente caufa . 

Per ciò che poi riguarda le perfone de’ te- 
llimoni efaminati da’ fratelli Rolli , cre- 
dute elTerfì ripulfate legittimamente dal Mu- 
to ; precifa la confi dLera zione , che i Cuoi 

te- 
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teflimoni fono perfone notoriamente al 
medefimo fommefle; efaminandofi d’altra 
parte quel tanto che depongono, eflì fi re- ; 
ilringono a dire, che i teflimoni de’ divifati 
fratelli o fono poveri , o fono amici . Quan- 
do per ipotefi fofoe cosi , quelle due efag-, 
gerate qualità non pofsono mai efTer 1’ og- 
getto- di un effettiva ripullà .de’ teflimoni 
efatninati. 

La fola povertà non è fiata mai d’impedi- 
mento agli uomini per l’.efercizio dell* 
funzioni civili . La buona fama di un cit- 
tadino è un corapenfo fufficientifiìmo dei 
diferedito , che talvolta fuole dare la pri- 
vazione de’ beni di fortuna . Quella ono- 
ratiffima caratteriftica , la quale abilita il 
povero a poter adottare il ricco (i); l’e-_ 
rede povero a non dar cauzione alcunai 


(1) Leg. 17. §. IV. D. de adoption. 
Interdum & ditiorem permittetur adoptarc 
pauperiori , fi vita ejus fobrietas' clar a ft , 
vcl adfeftio honefa , ncc incognita • 
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a’ creditori fi) molto maggiormente a- 
bilita il teftimonio povero bensì , ma ono- 
rato, a poter teftificare delle cofe, che ac- 
cadono nella vita civile. Il Papa Euge- 
nio III, non ributtò la teftimonianza -de’ 
poveri , coficchè prefcrifle con una fua 
decretale (a), che fe i teftimoni follerò 
flati paupertate deprejji , ita quod non pof- 
fint 'ad vcfltàm prafent^m-idduci , ad _ip~ 
fos recipiendos mittatis perfonas idonea s & 
dìjaretas . Tanta follecitudine certamente 
non fi avrebbe data il favio Pontefice, fjp 
i teftimoni poveriffimi , come fono quel- 
li paupertate deprejfi ^ fodero flati ne’ giib- 
dizj riputati inabili a poter deporre . 

D’altra parte non ogni qualfivoglia amici- 
• ■ zia 

V (1) Leg. 31. ^ IV. D. de rebus auéì 3 
Jud. pofjid. Piane ji doceatur nihil ex bonis 
alienajje , nec fit quod ei iujìe , prccter pau- 
pertatem obiiciatur ; contenius effe Pr$toj_ 
deb et , ut jubeat eum nihil minuere . * 

(2) Cj/.;, VlJL dcjjejìib. v. < , \ 

^ — t 

\ 


/ 
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zia rende il teftimonio per legge ripulfa- 
bile , ma foltanto quell’ alto ed ultimo 
grado di effa , e quella interior admijìo , 
che unifee e rannoda {grettamente gli a- 
nimi , e fa in certo modo comuni gl’ in- 
tereffi . Di fatto il giureconfulto Paolo 
ha dato fulla denominazione di amico il 
feguente avvertimento (i) : Amicos appel- 
lare debemus non levi notitia coniunétos • 
jed qui bus fuerint jura cum patrefamilias , 
honeftis familiaritatis queejita rationibus . E 
quindi è , che laddove la legge parla del- 
la ripulfa de’ teftimoni amici , gli fcrittori 
l’ hanno fempre intefa dell’ amicizia la pii! 
ftringente del mondo : di quella in fom- 
ma , che giunge ad anniebbiare la fince- 
rità de’ teftimoni , tralportandoli a far 
proprio l’ impegno dell’ amico : Veruni , ut 
dixi , fcrive il dotto Errico Bocero full* 

au- 

' » - — 1 ■II'' , I l> 

(i) Leg. azg. Z), de V.&, , 
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autorità di altri dottori (i) , hoc non de 
cmni , /ed magna , immenfa , f 
intellìgendum ejì amicitia . Mi difpenio dal- 
la pena di allegare altre dottrine ed au- 
torità * laddove il fenfo comune è garan- 
te della mia aflerzione. 

Noi fiamo nel rincontro di una ufuraria pra- 
vità , vale a dire, di un delitto occul- 
to, che ordiaariaaxeatc fi f uolc efeguire 
per via di mezzi nàfcofti e fegreti . Or 
quale potrebbe edere la maraviglia, fe 
forfè nel prefente 1 giudizio lì follerò am- 
metti teftimoni meno abili per poterlo mel- „ 
te re al giorno ? Noi ben Tappiamo, che 
in cali fomiglianti la legge ammette fi- 
nanche la teftimonianza del fervo, il qua- 
le nella nomotefia civile fi riputava cofa , 
e non mai perfona: Servì refponfo fune 
crcdcndm ejt, cum alia probatio ad crucn* 

. „ t B ' dam 


(i) Difput. de jur, univerf. de probffi 
per tejl. num. 31. 
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darri veritùtcm nonejl. L’ autorità id &>*■ 
reconfulto Moderino ( i ) . ferva di contine 
a quefto dilcorlo . 


•_ ) 


. *<r 


:'■) L i.t i 


».ìì 
I 


Conferenza della pruova fatta 
da' fratelli Koffi- Kifp^fta ( j- 
alt eccezione di - Ciuf ’p- , / 

1 •• pc Muto.' ] ì •;*; fI 

0 I ^ «r** ‘ t J ' i !*v\ 1 i V m* m • 1 f 

• f t f r . , fci t ; t . t f _ 1 

JL- Dunque, fe dal tenore delIapruoVari- 
membrata, li ripete con chiarezza im- 
perturbabile, che Giulèppe Muto, p . 
mutuo, graziofo di tremila ducati da ui 
fatto a* fratelli Rolli, ebbe il coraggio 
rifcuoterlì folto manosi’ eforbitanti ulure 
del dieci per cento, oltre di altre pretta- 
-zioni : e fe quefto rifcuotimento , P er 10 
fpazio di un decennio , uguagliò il detnw 





(i) Ir. 7. de tejlib. 
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della forte principale di ducati tremili'; 
la giufta illazione derivante da una fift 
fatta premetta è tutta corta e precifa y cioè 
che Michele Roffi , uno de’ due fratelli , 
oggi fuperftite ( trovandoli i Aleffandro 
già trapalato ) hon folo non fia tenuto 
jiu al prctefo mutuo, ridotto doli- iftro- 
jnento a ducati - duemila e cinquecento, ma 
- Jd fra i fi i nfr ppé; Muto lir 
flituirgli li ducati cinquecento, che gli pa- 
gò manualmente nelfatto della ftipoladol- 
T iftromento medefimo . V 

Iq non iftarò qui a ripetere ciò, che le leg- 
‘gi divine, i fatti canoni , i concilj gene- 
ri , tutti' i padri della chiefa , é le bol- 
le particolari de’ fommi Pontefici, per fino 
: àir ultima di Benedetto XIV, hanno fta- 
^biìitò e preferitto relativamente alla detc. 
ftaYiofrfc • è' condanna delle ufure nel con- 
r tfattó del 'mutuo . graziòfo f perocché * te- 
efiofa ed inutile narrazione fi è Tempre ri* 


■ pui-at-a Hi _ ripetere le malììme daper- 

tutto rifaputiffime Mr refiringerd duftq&e 

* • '- y MB- 14 . ( 1 > al- 

•** V- ~ v/ ■ v V' ' * • fi «•..« .-j ; } 


alla fola dimoft razione, che efigge la d.fc 
fa della caufa prefente , r -<>niTe di 

della refìituzione delle ufare .falTe J. 
cal le lecci caricano con necettnH mai 
^fabile 8 ®' ufurajo , nelle circoftanze dt 
erterfene provato il rifateti mento, come 

Il PoCfi« A&» la" dopò aver con- 

comunione dell altare, ^ ^ ^ fi „ a dI . 

g» concilio lateranenfe (.) , feguen- 
' temente ordina la reftituzione « 

to i quali credevano, non doverfi dar 

ss srsrs *sft> ~ 

JatioJs in peccatìs impudente affirmant. 


Cap Quia in omnibus ili. de ufur. 

'•$ c£ Tm mnìf'fi* V. de 
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iìlas dumtaxat ufuras refiituendas , qua 
funt poji inter di éìum nojìrum recepta . S'u - 
per his fraternitati tua refpondemus , quod 
Jìvc ante , fi ve pojl interdi éìum nojìrum ufu- 
ras extorferint , cogendi funt per pcenam , 
quam Jìatuimus in concilio , eas his , a qui- 
bus extorferunt , vel eorum heredibus , re- 
Jìituere , vel his non fuperfiitibus , paupe- 
ribus erogare v . . cum. juxta verbum beati 
Augujìini , flo/z remitiitur pcccatum , nifi re- 
fi ituatur ablatum . 

Urbano III. promulgò due decretali relativa- 
mente alla fteffa materia , e una di effe 
è , che annulla il giuramento di coloro, 
i quali promettono di non dimandare la 
r reftituzione delle ufure. Tuas demum , egli 
dice ( i ) , recepimus quafiiones , quod qui- 
dam ufurarii eos , quibus dant pecuniam ad 
ufuram , prafiare faaiunt jurarnentum , quod 
ufuras non repetantj & fuper his , quas fol - 

B 3 ve- 


(i) Cap. XIII. de ufur. • 


( xxn y. 


veri ut , nulìam moveant quaftionem . Nos 
igitur refpondemus, ut ufurarios ipfos , modo 
p r cedi fio , per cenfuras ecclefiajìicas , adpd- 
latione remota , compellas ante ufurarum fo- 
lliti onem ab earum exaéìione de fi fiere , vel 
rejìituere ipfas , pofìquam fuerint perfolutce , 
ne de dolo & fraude contingat eos commo- 
dum reportare. 

L’ altra decretale' è concepita in fìflfatti ter- 
mini (i): Quia frujìra legis auxilium invo- 
cai , qui committit in legem , Jiatuimus , ut 
Ji quis ufurarius a nobis literas impetra - 
verit fuper refiituendis ufuris , vel fruéìibus 
computandis in fortem , nifi prius ipfc rejìì - 
tue ri t ufuras , quas ab aliis nofeitur rece- 
pire , auAoritate literarum ìpfarum nulla • 
tenue audiatur . 

Intorno all* autorità di quelle leggi canoni, 
che non è permeilo niuovere niun dubbio, 
come quelle che fi trovano confermate 

dal- 


(i) Cap. XIV. eod. tit. 
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dalle leggi del noftro regno. Nel codice 
delle coftituzioni del regno n efifle una 
pubblicata da Ruggiero , la quale appro- 
va efpreffamente le , decretali di Alettan- 
dro III. poc’ anzi, trafcritte (i) : Statui- 
rne , ut juxta dee return domini Papa de 
ufuris, nuper in romana, curia promudgatum , 
qucejìiones ufurariorum , quse ad curiam no- 

& terminentur . U Andrea~ d v I ferma , cemen- 
tando quefta coftituzione , ne awertifee ¥ 
che la medefima non fia del Re Roggie- 


ro , ma fibbene del Re Guglielmo I. Re- 
gi* Gutlielmi primi cft hcec conjìitutio ; e 
più appretto fu di quelle parole domini 
Papee , foggiugne, effer quello Papa Aleft 
fandro III., che intervenne nel concilio 
lateranenfe , ed il di cui regno fu fincro- 
ho coi pontificato di Alettandro , di cui 
- .r. u . B 4 «gl» 


< v (i) Confi it ut. ftatuimu? .$._dc ufMariU 
puniendis . 
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egli cita le due decretali di fopra tfafctitr- 
re . Domini Papoe , egli dice, Alexandri III. 
ili romana curia in lateraytnfi concilio , ex- 
tf. eod. c. in omnibus , & c. cum manife- 
Jiis . Ma nulla ottante il rifpetto giufta- 
mente dovuto a tanto uomo , che nella 
rubrica delle coftituzioni tta decorato col 
fallalo titolo di ut ria f qua juris monarchce , 
& Icgum evangelijhs , non mi farà disdet- 
tò di dififentrre da lui in un punto di fio- 
ria. , cioè in ciò , che la citata coftituzione 
non polla attribuirli ai Re Guglielmo I, 
fopranominato il mah , il quale regnò dall* 
anno 1152 fino al 1166, poicchè febbene 
il Papa Alefiandro III. folle afcefo al pon- 
tificato nell’ anno n 59 , nulla di meno 
il Concilio lateranenfe' III. non fu cele- 
brato prima dell’anno 1179, tempo in 
cui era già trapalato Guglielmo I. , e gli 
era fucceduto il Re Guglielmo IL detto 
il buono fuo figlio . Nel corfo del re- 
gno di coftui ('il quale fu amiciflìmo di 
Aleffandro III. , e fuo difenfore contro 

dell* 
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dell’ Imperadore Federigo Barbarofia ) , e 
che durò per fino all’anno 1188, fa ce- 
lebrato 1’ XI. Concilio generale lateranen- 
fe III. nell’anno 1179, ove fralle altre 
riforme de’ coftumi fu condannata l’ uni- 
rà (1); e da’ canoni di tale Concilio fi 
veggono combinate le due decretali di 
quello Papa , alle quali Andrea d’ Ifernia 
dice , che fi riferilcono quelle parole del- 
la coftituzione : decretum domini Papx . 

Quello abbaglio .di cronologia fu avvertito 
dall’ autore della ftoria civile , e perciò io 
reputo ben fatto di trafcriverne le paro- 
. r le 

■ . ....il™—-""" '" I . 1 .IL " 

(1) Condì ium ìateranen/e 111 , anno 
1179 > imperante Friderico /, Prxjìdc 
Alcxandro III . Ei adfuerunt CCCII. epi* 
/copi . Convocatum fuit , ut media ad /chia- 
ma deinceps evitandum qucererentur ; ad re- 
formandos mores , Jìmonia , ufura , aliisque 
vitiis depravato*. Epitome diilionarii theo. 
logici. Tit. concilia generalia. 
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-le (i): Q_iella che leggiamo nel libro I. 
fotta il titolo de ufurariis puniendis , e che 
porta in fronte in alcune edizioni il nome 
■di Ruggiero , ed in alcune altre quello di 
Guglielmo , non è , come fi difife , nè di 
Ruggiero , nè , come credettero Andrea dl- 
f ernia , Afflitto , e gli altri nojlri fcritto- 
r/‘, di qucfio Guglielmo I. Fu quella pro- 
mulgata molto tempo dapoi da Guglielmo 
JI fuo figliuolo , perciocché ivi fi Jìabili- 
fce , che tutte le qui/ìioni , che fi agiteran- 
no nella fua corte appartenenti alle ufure , 
fi abbiano nella medefima a difinire e ter- 
minar e, fecondo il decreto del Papa novella- 
mente promulgato in Roma : intendendo Gu- 
glielmo It del decreto , che nel concilio 
lateranenfe celebrato in Roma da Alejfandro 
111 fu Jìabilito contro gli ufurai , inferito 
anche da Gregorio IX ne' fuoi decretali : 
Onde non potè ejjerne autore Guglielmo I , 

poi - 


• • * - 

(i) Lib, XI L cap. 5 . 
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poiché quejìo concilio fu celebrato da Ale f- 
f andrò in Roma nell'anno 1180, come rap * 
porta Antonio di Agoftino , o come i pià 
accurati fcrittori , nel P anno 1179 ; nel qual 
tempo era già morto Guglielmo il malo , 
che finì i giorni fuoi y come fi è veduto , fin 
dalF anno 1166 , e regnava in Sicilia Gu- 
glielmo Il y il quale tutto divcrfo dal pa- 
dre , abominando l'avidità degli u furai , ed 
i loro detejì abili acquijìi , volle che le qui -- 
fiioni di ufure fi termina/fero non già fecon- 
do la ragion civile de' romani , ma fecondo 
i canoni del concilio di laterano . 

Che che fia non però dell’ autore di tale co- 
ftituzione, non deve metterli nel dubbio, 
che colla medefima furono efpreflTamente 
approvati i canoni del concilio lateranefe, 
e le decretali di Alefiandro IH. di eflì ca. 
noni combinate , riguardanti la reftituzio* 
ne delle illecite ufure ; e fu altresì ordi- 
nato , che a tenore de’ canoni medefimi lì 
giudicaflero le caufe degli ufurai . 

Siegue un altra coftituzione di Federigo , 

• ' nel- 
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nella quale fi approvano le fentenze de’ 
fanti padri relative a quello delitto (i) ; 
VJurariorum nequitiam , qui non tantum u- 
t untar pecuniis , fed , ut loquamur prò « 
prius , abutuntur , fanéìorum patrum Jenten * 
tìis condemnatam , profequi difponentes &c* 
Himarchevoli parimente fono le riflelfioni 
del lodato Ifernia fopra quella coftituzio- 
ne , ove fcrive : Hic contraétus eft omni 
]urc prohibitus ; & ideo licet voluntarie quia 
folvat ufi uras, repetit, etiamfi jurajfet debitor. 
Ed in fatti non fono prellochè infinite le 
fentenze de’ fanti padri della chiefa, che 
condannando altamente le ufure , ne inca- 
ricano agii ufurai la rcllituzione ? Non è 
s. Agoflino quel padre , che Alefiandro 
III. allega nella citata fua decretale, con-* 
fermata dalla legge di Guglielmo, il quale 
dice apertamente : non remittitur pecca- 
tavi , nifi refìituatur ablaium ? 

Le 


(i) Eod. tif. 
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Le dottrine canoniche condannanti le ufure; 
che fi fono qui fopra addotte, noa fole 
convengono interamente còlle leggi del 
noftro Regno, ma fono anzi fiate da bò- 
firi legislatori avvalorate e mun'te- di pfei 
ne. Ne fanno certiifima tefiimonUnzà tè 
allegate cofiituzioni di Guglielmo, e ai 
Federigo, alle quali corrifponde Utl èapi* 
tolo di L ichvicO*e Giovanna-, cd • anche 
la prammatica I. de ufurjrìis . Da ciò ni* 
fce, che le allegate dottrine fon quelle; 
che decidono la prefente controverfia. 

Riguardandoti dall’ altra parte quanto di- 
fpone la ‘giurifprudenza civile , fi tro- 
va , che le leggi romane pertn. fero fol- 
tanto un moderato rifcuotimcnto di u- 
fure , delle quali V imperador Giuftinia- 
no ne tafèò V coir ultima - fua impe- 
riai cofiituzione , il quantitativo (i) alla 
ragione di circa i! quattro per cento , co- 
me 



(i) L. *6. §. *. C, de ufun 
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ms (piega il Qotofredp nel contento di ~ 
quella legge. Prefcrifsero nondimeno aper- 
tamente , che ne’ contratti fi ci ài juris , 
tino de quali è il mutuo , non folTe flato 
Wai Recito di rifenotere ufure , fenza del 
vincolo della Aipulazione, Il Giureconful- 
%o Africano addita chiaramente quefta 
dottrina (i); pecunia quidem creditee u- 
f ur * s » . nifi f in fiìpulationem deduàas , 
haud de beri . v Paolo parimente dice (2}: 
iSV paàjjm nudum de prcefiandis ufu - 
ris interpofituin fit , nulli ue momenti eji ; 

CK fiudo.^niai pqào inter cives romanos a- 
„&io non òritur , Ulpiano anche afferma (3): 
jfh quia Tity manduverit , ut, ab aàoribus 
Juts mitfuam^ jpecytipm acciperet , mandati 

nb. m. re. 

JWBI?rum \Jc$# t , q^ de . mutua pecunia 

t' n (1, ovljnbar.LT* li ^sto^i Km 



(1) L. Titius 24. D . de praferip . verb, 
x ' fè mutiti Ttivr : ’ 

(3) £*.\i P v tfl • , 'ÌKk ty* mopdctti . ^ 
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cum hxbet obtiiratam; & ideo eum ufaras I 
p etere non poffe , quafi ex c.iufa mandati 
fi in fiipulationem { dedurre non funi *J Ed 
■altrove, adottando la Reda dottrina ' delta 
ufurc, feri ve (i),-: /ed fi non fiat promi fix ( 
utique non debebuntur , quia in Jiipulatum 
dedufìx non funt . • ?r 
Dal compleifo di quelle uniformi difpofizioni 
del diritto ftalfceaia neceflaria conleguen- 
za, che fe per lo mutuo de* tremila duca- 
ti in difeorfo , in forza di polizze banca» 
li, non fu mai convenuto interefle alcuno 
per via della ftipulazione ecco che tutte 
le ufure rifeofle da Giuleppe Muto per lo 
fpazio di un decennio, in qualità d’ inde- 
bita efazione , debbonfi dai medefimo re- 
Hituire nella corri fponden te fomma di du- 
cati tremila a beneficio di Michele Rolli, 
e confeguentemente compenfarfi col debi- 
to della forte principale . 

II 

’ ‘ • • • * » • * - • ‘ ^ 

=?=r 

(i) L. io. §. V. D. de in rem ver/o . 
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Il fondamento di quella tale reftitiizione 
può edere la condizione dell' indebito , per 
cui Uì piano diipoie (i)c fi fupra legìtimum, 
modum ufuras jolverit , D. Severus referi- 
pft ( quo jure utimur ) repeti quidem non 
poffe , fed forti imputandum . Se l’ eccedo 
delle ul'ure legittime feema la forte, è argo- 
mento facile e ragionevole , che debbano - 
fcemarla le udì re . illecite , e dalle leggi 
vietate. Può anche edere la condizione del* 

X ingiù (la caufa : Confiat id demum , . di- 
ìx lo ^ (ledo ghireconfulto ( » ) , pof- 
J e- condici alieni. \ quoi vet non. ex juxta. 
caufa ad eùm pervenir it^ vel redit ad non 
- jufiàrn caufam . Ed altrove coll’autorità di 
Sabino replicò (3) : perpetuo Sabinus prò- 
bavit veterum opinionem eniftimantium , id , 
,quod ex injufia caufa apud aUquèm Jìt , pof- 



1) L. 26. D. de conditi, indeb. 
t) L. 1. in filtri/, de conditi, fin, caufa. 
.•(3} hi 6 * D. dà. affiditi, ob iurp. caufi 
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fé condici. Pub elfer finalmente la condi- 
zione ob turpem caufam , riguardo alisi 
quale Paolo dice così (i) quod Ji turpis 
caujja. accipientis juerit , etium Ji res fe- 
quuta Jit , repeti poteji . Ed in fatti quelle 
ftefle azioni danno concordemente i dot- 
tori a colui , che fia fiato dal fuo credi- 
tore opprelso per la ripetizione delle ufu- 
re indebitament» rifcofsc , come pub rac- 
coglierli da Onorato Leotardo , che ha am- 
pifiìmamente trattata quella materia (a). 

.Vale a dire a buon fenfo , che fe Giufeppe 
Muto rifeofle da' fratelli Rolli a titolo di 
ufure illecite la fomma di ducati tremila 
per lo mutuo a’ medelimi fatto di altret- 
tanta fomma , deve oggi efsere il medeli- 
mo afiretto, non folo a non moleftar più 
il filo fiiperfiite debitore Michele, per cau- 
li dello fiefso mutuo già compenfato col 
• h.ip , -. Uvtó r .. Q w- •*.: P*“ 


* it) L. i/ fajtel 

(a). De ufur. qumjì .^^, > r 
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pagamento delle ufure divifate > ma poi^ 
chè coll’ iftromento dell’anno 1781, i fra- 
telli Rolli gli pagarono educati cinquecen*» 
to a conto dè’ ducati tremila della •forte 
principale, dovrà parimenti attingerli al- 
la reftituzione de’ fuddetti ducati cinquecen- 
to a beneficio dello ftefso Michele , e fo- 
• prattutto a dovergli cafsàre il citato lini- 
mento in qualità d’ inutile c d’ inefficace, 
come fono le proprie efpfeffiòni degl’ im# 
peradori Diocleziano, e Maffimiano-^ilad* 
dove referifsero (1): DiJJolutce quantitatis 
retentum ìnjlnimentum , inefficax penes cre-i 
àitorem remanere-; & ideo per condiaionem 
reddi opportere , non eji ambìgui juris . 
Rimane ora a dar compenfo ad un oppolì- 
zione di Giufeppe Muto , e propriamente 
a quella , che poggia fui lecito rìfcuoti- 
mento delle ufure in controverfia per ca- 
gione del lucro celante dovutogli in qua- 



(1) h. a. C. de cmdìa. ex kge . . ; 
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lltà di negoziante , come appunto ci fo 5 *- 
ilenne in prefenza di tanti teftimoni , al- 
lorché fi portò nel moni itero de’ cappucci- 
ni di Capua, periftipolare l’iftromento co* 
fratelli Roffi. Su di che egli è da ' avver- 
tire , che quantunque fia mafiìma riccvu* 
tiflìma, di poterfi nel contratto del mutuo 
tifcuotere gualche, dato interefse per ca- 
che negoziano il loro danaro ; tuttavolta 
^ercbè - l 1 interefse , in fentenza di Paolo 
(i), è cofa di puro fatto, quatenus cujuf- 
que ìfìterfit , in faéto , non in jure confijìit $s 
avviene chi' ciò'; che queft’ interefse non 
fi può mai pretehdere , iènz3 prima ad-, 
ditarfi la pruova legittima , di efsar effo 
dfièttivamente dovuto; 5 nulla giovando per 
confeguirlo U pura afcerzione delle parti. 
It* fodaÌEo^Onorato. Leotardo fcrive a que- 
llo ptopofieo cosila): Il lui in primis ex • 

. j C a pio* 



(1) L- 24. Di~de>'R\ /.c, . .A V :) 

(2) De ufuris queejì. 74. n. 1. 3. 4* 
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ploratum e fi , creditorem agentcm ad id quod 
inter e Jl , id probare debere , nam ut dixi 
fcepius , quatenus cujufque interfir , in fa 8 o t 
nón in iure confìJHt. . Ideoque ejus quod in- 
terejt deftinatio arbitrio judicis committi- 

tur Quod adeo verum ejì , ut in 

hoc genere minime Jìandum fit confejfionibus 
partium , ne in earum potevate fit facere 
licìtum , quod alias ejl iliicitum . Più ap- 
prefso ci fi vale di una dottrina del Me- 
nochio , il quale foftiene , che la pruova 
di quello lucro deve efser certa ed indu- 
bitata , cioè a dire di aver avuto il ma* 
tuante occafione profilma d* incettar mer- 
ci , o altra cofa , fopra delle quali avreb- 
be fenza meno lucrato ( i) : ecco le fue 
preci fé efprefiioni : Exigit Menochius , ut 
probetur lucrum fuijje certum , creditorem 
feilieet hàbuijfe merces parai as , quibusem - * 

ptis , tantundem fuperlucratus fuijfet ; nec 

enim 

m—mmmmarnr ■ 

(i) Eod. /oc. num. 31, 
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cnim fequitur ex eo quod confueverit nego- 
tiari , & luerari aliquando , eum omnino lu- 
craturum fui (fé / etenim multa accidere jo - 
lent , quoe lucrum omne intervertunt , 
pe jaStaram inferunt ; ideoque lucrum cer - 
tum effe debet , non fpes incerta , & mul- 
' tis periculis obnoxia . 

Francefco Merlini è garante della ftelsa dot- 
trina ne’ feguentl termini (i) : Primum qui- 
dem requijìtum efl , quod tale lucrum cef- 
Jans fuerit certum , individuale , promptum , 
& paratum ; e dopo aver allegati molti 
dottori foggiugne , qui omnes concludunt r 
hujuf modi lucrum debere pemeceffe & cer - 
titudinaliter probari , & quod ultra lucrum 
remot um, fi t ufura . ... Nec ad hoc prò - 
bandum fufficit confejjìo partis in inflrumen- 
to emanata; nam hoc prxcipuum efl in orn- 
ili contraAu de ufura fufpedto , ut requira- 

G 3 tur 

• .. . i 


' (x) Controverfiar . lib. *. e. 75* mm ' *7» 
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tur effcftualis , & realis probatio . 

NelTano però, come Gianbattilla Stnibano ha 
iviluppato con precifione quella materia 
dei lucro ceflante , ad oggetto di poterce- 
ne render lecito il rifcuotimento. Egli coi- 
I’ autorità di molti dottori nettamente pruo- 
va, che per poterli giuftamente pretende- 
re TinterelTe, che deriva dal lucro cef- 
fante , abbianfì da avverare molti dati co- 
pulativi . Uopo è , die’ egli , di provare 
che il creditore lia negoziante , e lia al- 
tresì folito a lucrare: che la pruova della 
fua negoziazione debba elTer precila nel 
coriò del tempo , in cui il debitore è in mora ; 
che gli atti della fua negoziazione, e del 
fuo lucro, non fi reftringano a pochi: ma 
che debbano efier fuccelfivi e frequenti : 
che abbia da far la pruova non già . gene- 
rale, ma afidi utamente fpecifica del lucro 
che avrebbe potuto fare ; e che finalmen- 
te tale lucro non era poggiato in una fpe- 
ranza remota , ma fibbene in una ficurtà 
poltriva, Tralcrivo di parola a parola i 

Cuoi 
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fiioi fentimenti ( t ) : Primo erit necef- 
fe fondare agens ad ili ad ( cioè all’ in* 
torefèe ) , fe effe folitum negotiari , ac lu- 
erari ; alioquin non obtinebit JV- 

cundo erit fondandum, non folum agentem effe 
folitum negotiari fimpliciter , fed precipue 
foiffe folitum negotiari eo tempore , qio de - 
bit or foit in mora folvendi .... Tertio 
erit ncceffe non foium fundare effe folitum 
negotiari , ac precipue eo tempore , quo 
debitor fuit in mora , fed etiam quod piu - 
ries & femper negotìabatur ; nec fufficit 
probare t tempore negotiationis fernet aut bis, 
foiffo negotiatum. Ratio efi quia ex unico 
aut duplici ablu non dicitur quis folitus ne- 
gotiari .... Quarto erit neceffe agenti ad 
didum intereffcj non folum allegare fe tan- 
tum foiffe lucraturum , fed fpec ifi.ee tenetur 
illud verificare , non in genere . Ratio e fi , 

C 4 . . gu/tf, 


(i) De intereffe lib. x. c. 46. rum. 7. 
c£ 18. 


r 


quia intereJJè in faéio confijlìt L. quatenus 

de R. J Quinto fecundum aliquos 

doéìorcs erit necejfe , quod aéìor agens ad 
tale interejfe lucri cc/Jantis probet> ultra f ci- 
peri us requifita enarrata , fe habuijjè lu- 
crum in potentia propinqua , non autem re- 
mota . 

Qual di quelli requifiti ha Giufeppe Muto 
avverato nel termine compilato, per poter 
dimoftrare al tribunale della G. G. , che 
gli folTe flato ben lecito di rifeuotere, per 
caufa di lucro ceflante, l* interelTe del mu- 
tuo de’ ducati tremila? Egli non ne ap- 
parile nec vola , nec vejtìgium , e tutta 
la Tua gran pruova fi è rillretta alla teli 
vaga , generale , cd inconfeguente , di 
efTer egli un negoziante, lo che non ligni- 
fica niente ; e di efTer un negoziante di 
buona fede , quafichè nel rifeuoti mento 
delle ufure nel mutuo gratuito, potette ta- 
le buona fede avverarli . Giova a quello 
propofito traferivere una rifldlìone del fo- 
prallegato Leotardo } il quale confuta la 

de- 
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debolezza di quella eccezione in così fat- \ 
ta guifa ( 1 ) : Ncque etiam quic quarti ere 
di tori bus prode [fe potefi , fi dicant bona fi- 
de contraxififie t & redditus ufurarios per- 
cepiffe ; quia licet bonce fidei pojjcfifior fa- 
ciat fruétus fuos , quia quod attinet ad fru- - 
£tus , loco domini eji ; id tamen accipien- 
dum eji in rebus , qux natura fua fruii us 
feruti* ut Junt domita , agri , & his fimi- 

li a , nam ifliufmodi rerum poffeffores, dum 
bona fide putant eas ad fe pert inere , fru- 
S Bus fuos faciunt , quamvis titulus inutilis 
fit . Sed in mutuo & aliis contraBibus u- 
furariis , in quibus etiam mutuum latet , id 
locum obt inere non potefi , quia mutuum na- 
tura fua fierile eft , ncque recipit accejfio- 
nes fruBuum ; & proinde in his neque igno- 
ratiti a , neque bona fides ali quid operatur ; 

& proinde quod fuper exatìum efl , cedere 
omnino debet in extinfìionem fortis. 

Non 


(i) De ufur. quttfi. m m. 6, 
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Non ’tralafcio finalmente di notare di effe* 
re egualmente infoftenibile l’ altra oppo- 
fizione , che fi potrebbe fare , che cioè 
l’ interrile fia dovuto al creditore aflolu- 
tamente per la mora del debitore , come 
ne fa fentire Paolo, laddove rifpofe (i) : 
Jed cum Jortis polii io dilata fit , corife-- 
quens e fi , ut etì am ufurce ex eo tempore , 
quo moram fecìt , actedant ; imperciocché , 
quando l’ interrile non fieli convenuto e 
ftipulato, egli rimane Tempre nella linea 
delle pretentìoni illiquide. All’ incontro, 1 
laddove il debito fia illiquido ed incerto, 
non poffono mai aver luogo termini di 
mora , per lo riflefio appunto , che il de- 
bitore non fa con precifione quel che de- 
ve pagare: Non poteft, dice Venulejo (a), 
injprobus videri , qui ignorai , quantum fol- 
vere debeàt ; La gi ufi a ignoranza di riè 
iW - v \ y ' j- * i » li . clic 
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che deve il debitore ^ gli fa nafcere una 
eccezione contra la dimanda del credito- 
re . Confeguéntemente egli non contrae 
affatto alcuna mora :• Non enìm in mora 
ejl is , a quo pecunia propter exceptionem 
peti non poteft , come n? accerta lo fteflo 
Paolo (i). £d altrove ripete che colui, 
il quale r iput ato moroso , giallamente vie- 
ne ad opporre nel giudizio, non può, ypai 
eller tacciato, di mora alcuna (?) ; Si qui* 
Jolutioni quidem moram fecit , judicium au-i 
tetri accipere paratus fuit , non videtur fc- 
eiffe moram ; utique , fi ad judicium jujle 
provocavit * Papmiauo - finalmente pre^ 
fcrive , effer giuda caufa dell’ indebito, 
l’ incertezza di una eccezione , fé cioè ella 
efTer , debba temporale , ovvero perpetua 
(-3 j : Sufficit ad cdufam indebiti , incertum 
j - : r t* y : r * p\ i effe 


4 1 ) Di Ha ì. 40. D. de reb. cred. 
=)’ * Teg. wy ; 

(3) L. 56. D. de conditi, indeb. 
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effe , temporaria Jìt r an perpetua cxcep t io- 
ni s de f en fio . 

Ed ecco perchè i dottori , guidati da quelli 
farli principi del diritto, hanno infegnato 
le dottrine a’ medefimi corrifpondenti ; ed 
il Lcotardo precifamente coll’ autorità di 
moltiflìmi ha lafciato fcritto così (i): 
Quod- Marcianus ex Pomponio ait in leg. 
XXA' 11. de ufur . , difficilem ejfe morae de- 
jfnitionem , id diàum puto , quia multa 
caufce funt , quiz dehitorem excufant a mo- 
ra . Inter quas illa frequens ejì , qua prx- 
texìtur ex co quod negotium Jìt illiquidum; 
confi at enim in negotiis illiquidi s , & qua 
incerta funt , mo^am ex interpellai ione Jìve 

dici , fi ve hominis non committi 

Jemper enim excufandus eji debit or , qui 
ante non folvìt , quam feiret quantum deber 
Tet . In fenfo di quello autore nè pure i* 
interpellazione del creditore può mettere 

t * • • • 

m 



(i) De ufur . queeji, 84. num. ju . 
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in mora il debitore , quantevolte (la illi- 
quido il quantitativo dell* interefte , che 
deve egli pagare . Ma nel cafo noftro , 
precifa 1* incertezza del pretefo interefle , 
come quello che non fu mai convenuto , 
non vi è neppure la menoma protetta di 
Giulèppe Muto , di averlo voluto conle» 
guire ; e gli autori più benigni verfo il 
creditore vogliono y che per mettere in 
mora il debitore, bifogna almeno, che co- 
stui unitamente alla pruova del lucro cef* 
fante, ^debba legittimamente dell’ interefle 
proteftarfi , che fuppone poter confeguire; 
c che una tale protetta fia nelle forme 
notificata al debitore. Tra quelli così feri- 
ve Lodovico Poftio (i) : Ubiagitur , ut 

hic , do folvendo intere/fi ratione retarda - 
tot folutìanis , requiritur protejìatio , Jeu 
declaratio , & intimatio deficien- 

te autem proteftatìone & intiniatione , ^ 

non 


(i) Refolution. cap. 11$. num. 38. 
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. fi l i -M ir ! m i». , .n«T»rin 

flon probdlìs omnibus requìjìtis Paulì do Ca- 
Jftro , fcu lucri cejjantis , potiti fruftus, loca 
damnorurn & interejo , non debentur . 

Dopo confutate tutte le oppofizioni di Giu- 
feppe Muto , rimane di tutto punto affo- 
data 1 ’ azione de’ fratelli Rolli , oggi tra- 
sferita nella fola perfona di Michele Rolli, 
che cioè egli non folo non deve effer te- 
nuto a pagargli li pretefi ducati duemila, 
e cinquecento , in forza dello {frumento 
del 1781 nelle forme prevenuto, ma che 
di vantaggio fi abbia lo fteffo Muto ad 
aftringere a dovergli reftituire li ducati 
cinquecento pagatigli prontamente a con- 
to della forte principale di ducati tremi- 
la , che fi -era già eftinta coll’ illecito ri- 
fcuotimento di altrettanta fomma di vie- 
tate ufure . E tanto egli attende , che ab- 
bia la G. C. a fuo prò da giudicare . 

J « * I * * 

Napoli a’ 24 di maggio 1785. 
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